LA DONNA NELLA SCRITTURA
E voi non pretendete di ipotecare i piani del Signore
Carissimo/a,
Giuditta è donna che ha consacrato la sua vita interamente al Signore. Ella vive in una perenne comunione con il Dio d’Israele. Per questo conosce il suo pensiero, sa scrutare le sue vie, avverte all’istante ciò che è secondo Dio e ciò che invece è secondo gli uomini. Non è una profetessa nel senso tecnico della parola, ma è più che profeta del Signore. È più che profeta perché a lei il Dio d’Israele ha suggerito e posto nel cuore la via per liberare Israele dalla distruzione e dalla cancellazione incombente. 

Giuditta è donna forte. Anche la fortezza è assunta in Dio. La sua fortezza consiste nella difesa del Dio dei Padri all’interno e all’esterno del suo popolo. Nell’intero lo difende dalle parole vane di quanti sono posti a capo della città assediata. Costoro avevano fatto un insolito giuramento, avevano proferito, impegnandosi, parole vane, sciocche, prive di vera fede, carenti di una qualsiasi verità sul loro Dio. Ad essi Giuditta dice che il cuore di Dio, i suoi pensieri non si possono navigare come si naviga uno stagno con la canoa. I pensieri di Dio, la sua mente, il suo cuore sono più estesi dell’universo nella sua inviolabile complessità. Come si fa a penetrare in essi, se sono infiniti e impenetrabili? È questo un severo monito per tutti noi che ogni giorno ci confrontiamo con i pensieri di Dio come se fossero barchette di carta con le quali giocare.

All’esterno Giuditta difende il suo Dio tagliando la testa al capo dell’esercito nemico, Oloferne. Lei, donna inerme, senza alcuna forza, da sola, senza l’aiuto di nessun altro, riesce a creare il panico e quindi a favorire la fuga di tutti quei valorosi soldati posti in assedio della sua città, pronti per distruggere e annientare Gerusalemme. Una donna sola inerme. Una donna sola senza alcuna forza. Una donna sola obbediente al comando interiore che il Signore le ha dato. 
Giuditta venne a conoscenza delle parole esasperate che il popolo aveva rivolto al capo della città, perché erano demoralizzati a causa della mancanza d’acqua, e Giuditta seppe anche di tutte le risposte che aveva dato loro Ozia e come avesse giurato loro di consegnare la città agli Assiri dopo cinque giorni. Subito mandò la sua ancella che aveva in cura tutte le sue sostanze a chiamare Cabrì e Carmì, che erano gli anziani della sua città. Vennero da lei ed ella disse loro: «Ascoltatemi, capi dei cittadini di Betùlia. Non è un discorso giusto quello che oggi avete tenuto al popolo, e quel giuramento che avete pronunciato e interposto tra voi e Dio, di mettere la città in mano ai nostri nemici, se nel frattempo il Signore non verrà in vostro aiuto. Chi siete voi dunque che avete tentato Dio in questo giorno e vi siete posti al di sopra di lui in mezzo ai figli degli uomini? Certo, voi volete mettere alla prova il Signore onnipotente, ma non comprenderete niente, né ora né mai. Se non siete capaci di scrutare il profondo del cuore dell’uomo né di afferrare i pensieri della sua mente, come potrete scrutare il Signore, che ha fatto tutte queste cose, e conoscere i suoi pensieri e comprendere i suoi disegni? No, fratelli, non provocate l’ira del Signore, nostro Dio. Se non vorrà aiutarci in questi cinque giorni, egli ha pieno potere di difenderci nei giorni che vuole o anche di farci distruggere dai nostri nemici. E voi non pretendete di ipotecare i piani del Signore, nostro Dio, perché Dio non è come un uomo a cui si possano fare minacce, né un figlio d’uomo su cui si possano esercitare pressioni. Perciò attendiamo fiduciosi la salvezza che viene da lui, supplichiamolo che venga in nostro aiuto e ascolterà il nostro grido, se a lui piacerà. Giuditta rispose loro: «Ascoltatemi! Voglio compiere un’impresa che verrà ricordata di generazione in generazione ai figli del nostro popolo. Voi starete di guardia alla porta della città questa notte; io uscirò con la mia ancella ed entro quei giorni, dopo i quali avete deciso di consegnare la città ai nostri nemici, il Signore per mano mia salverà Israele. Voi però non fate domande sul mio progetto: non vi dirò nulla finché non sarà compiuto ciò che sto per fare». Le risposero Ozia e i capi: «Va’ in pace e il Signore Dio sia con te per far vendetta dei nostri nemici». Se ne andarono quindi dalla sua tenda e si recarono ai loro posti (Cfr. Gdt 8,1-36). 

Giuditta, donna sola, inerme, senza alcun aiuto, riesce e compie la salvezza del suo popolo. Perché? Qual è il suo segreto? Quali le armi della sua vittoria? Il segreto di Giuditta è Dio, il suo Signore. È la comunione con Lui. Comunione di preghiera, orazione, meditazione, contemplazione, vita ritirata. Il segreto è la sottomissione del suo corpo allo spirito. È la sua vita vissuta nell’alta moralità. Il segreto è la luce divina che sempre illumina il suo volto, la sua anima, il suo spirito. Senza vera comunione con Dio, noi non possiamo conoscere i piani di salvezza di Dio. Realizziamo i nostri, ma i nostri non sono i piani del Signore e consumiamo invano le nostre energie. Realizziamo progetti di fango. Giochiamo le battaglie nel nostro piccolo stagno con le barchette di carta. Dio non gioca con le barchette. Lui ha un gioco più serio da giocare ed è la salvezza delle anime. Giuditta ci insegna a giocare solo il gioco di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a giocare il gioco di Dio. 
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